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J>RdMA PER MUSICA 
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<: 0 N s >i c /i À^gUJì"^^^ 

All'Alttzz» Sertnìffìma 

1^ GIORGIO FEDERICO 

^- ^ Margrauio di Brandenbourgo, Mag- 
L , dembourgo, Pruffia, Stctino ^ e 
Pomerania . Duca diCaflumben , 
\ Vvenden, Silefria>.e CroflTen . Bur- 
^ / ^ grauio di Nurnberg > Prencipe c^i 
* Halberftatt , Munden, e Caoiin.^ 
is^fConte di Hahcnzoller &c. 

• IN VENE TI A M.DC.X CVL 

^ ' ^ Per il Nicolini . * j 

'^■^ Con Lìccm de' Suptr 'wri , c TrMegìo . , " 



SERENISSIMA 





maffìmA di Marc9 
LepclOyCorìfole Ròma^ 

no tener il Figlio Do-^ 
miziQ nelle Corti Jird^ 
^ ^i^^^ P^^ allontanar- 
Jo%iVtzy^ che facilmente s' appren- 
dóno nelle proprie C afe , e d'erudirlo 
in quelle Virtù , che fogliono ritro^ 
narjlnì ? al aggi de Grandi . Obf of- 
fe nato al. tempo di V^A.S. Hàurebbe 
ben' egli bauuto folto l'occhio vnldea 
di tutte le Perfezioni y Modejlia , 
Prudenza , Valore ^ e Genero/ita ; 
;prerogiitiue , che mir abilmente adoì\r 
pano la di lei Grand' Anima A^-' 
'gifache non forti st bella Fortuna , 
M voluto alzare il capodallaTom- 
ba^ (Ì7*,baue(ejl contento di mirare 
ed' ammirare tnjìeme vn FNncipe 
fra i Principi più Riguardeuoli 
4ell'Europa: amato ^ riuentOy ete- 
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muto : amaPOipir affabili CorUjia : 
riuertPQ per lo manfuité Contegno: 
temuto per l'innato Coraggio : Doti 
quefie ereditate daGlortofi Antena-- 
ti , che furono fempre nìgVeceelJi Ìor 
Pregi la merauiglia delPVniuerfo . 
Marte , e Minerua Numi Tutelari 
degli Eroi y li refero egualmente e 
Farti Vincitori fui Campo , eGiufU 
Dominanti fui Trono . Tale farà / - 
AV^S perche tale Jo dimojlrano i li-- 
ne amenti del Volto , cbiariffimo Spec^ 
ebio delle Conditioni dell' Animo • 
Degnifi dunque la Maejlà del ftm^ 
b tante d'ajfumere eortefemente vno 
fguardo del rauuiuato Domizio , # 
di concedere à chi lo accompagna à 
quel lumimfo afpetto , la gloria 
Hjantarfi in etemo . 
DÌV.A.S. 
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HumUfs. ÙJfequtcJifs. iy,Obltg«ttfs. Stru, 
. Giulio Cefare Corradi . 
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OMENTO. 

•m * 

|^|S^^f?Ra r>Iarco Lepido, e Flauìo 
" ' iì'^'S ^'^cco , ambo Confoli Ro- 
''^^ niani,nacq4ie val^fiitatbi» 
JeFaziòHariaj<^icizij,pcr 
^ la quale tentarono più volte 
di priuarCyvicendeuolmen« 

-«pido'iinl^d-*widere mol- 

HParenti^ Flaofc^^pèir ilcfié , dubitando- 
•nch'ènbdi foocombere- aHe forzedcll'E- 
molo, rìrol& ali'fmprouUòd^abfentarfi da 
Aoma^elìRM rparger« vna voeed'^ 
efier andatonelle Spagne, imbarca tofì t .« 
sitamente con Seflifìa , & Onoria fue Fi- 
glie , & vn Seruo fedele per nome Zelto 
Tel€ggiòiicll'Afia,à'ricoorariì «Ha Ree* 
già d'BunKoeiati^ni Am ico dé Romani. 
Giunto colà fece vnrigorofo diuicio alte 
Figlie d'aftefierfidatuci giianxM-i, per 
'•"iT^Il^'S'^**»'*^ afficdrata Ja loro 
•oe^-. Di SdlWas'inuaghì Merafpepjl- 
roo-Cauaher di Cortese fauorrto coofifcn- 
tiffiroodel Ré,macoDi)ocaFflm«a,pe^ 

oortem WtoJo*ibIimità dei Oxó Grado, 
wano da 1 u j creduti veri contrafègni d'-var 
perfetta corrifpomienza . filimene in ma- 
grande agkatiofie d'animo neceflìtatoad 
«smógliaffi per date focteflwrte al Ré- 
gno, e negandod'efe|ì!irla,lftn©ntroa» 
;"f,^«"? • Benio £0»ante,tentà gl 'affe^ 
M d Onoria ,edl Ss&m . Mentre Ffauio 
«ooiain^fia , capita in Roma Domizi© 
~ * A.- f;, vnIcQ. 
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vnico Figlio di Lepido ^ che^all'età Fan-^ 
ciuliefca fìoo all'adulta '^ era(i trattenuto 
nelle Corti Straniere àdìfciplittarfi negi - 
efercizi Caualerefchi; Vien -Atto coma- 
peuole dal Padre di quanto era pa flato co 
Fiauio • Loeforta'd'allontanaffi' noua- 
mcntedalIaPatria temendoche l'abfen-; 
za dell' Inimico potcfle eflere un'accorto 
ftratagema per coglierlo alP in^prouifo. 
Vbbidifce Domizìo , <J porta tófr aneli' egli 
nell Alia V, mentre fi ritroua In vicinanza 
della Dominante y è fopragiunloda Maf- 
nadicri, e ferito irvvna mano, ma foccratto 
d al pericolone de 1 la robba , e del la v i ta d a 1 
valore di Flauio^che per auuentura fi tra- 
sferiua dalla Campagna'aJla'Cictà. Vien 
da lui condotto nella propria Abitaiione 
dentro la Reggia : da lai medicato: da lui 
bacciatoin fionte con prete (Vi deterna a- 
micizia; ma (copertolo Figi io del filone-' 
mico è fatto da lui imprigionerei e fprigio-' 
nato dalle Figlie 'y^ quali accidenti vniti à . 
molti altri y parte veri , parte verifimili, . 
danno l'intreccio al prefenie Dramainti-' 
tblato lL DOMiZIO.- 



te Voci Deità, Fato, Defiino^e cofe fi- ; 
mìliyproteftafi l Auttorc hauerli *fati pci> > 
ornamenti Poetici . • «j 

t a M u fica é del femprc ammirabile S i- 
gnor Marc' Antonio Zriani l 

- . * . li 

• '^ • • • 




ITVOrniz-oFigliodi Marco Lepido., 

XJ EuireneRéd'Afia. 

Merafpe fuo Fàuorito . : - . ^: . . r n H 

òeftilia Figlia di Flauió: 'ì'^Hìx 
Onoria Figlia di Flauio .•- ^•■ ''^Tì^'Xì pK*. 
FlauioGonfoIe Roroana;:*^^ t^ i^^r ^'iswa 
ZiCito lue ler uo . - ?• - -• 



Pcrro:iaggi.V]uri...;:;.K/V 



Guardied'Eumenc. 
Jiuardie di Flauio. 
Vóiodifei Amor ni^ _ vi 



Ai 



4> SCE- 



. V : 



^y i Atto Primo . ^ 

Ingrerto negli Appartamenti di FTauió. 
Stanze Reali. 

Torre di Prigione da Vna parte. lotroi 
\ duttione à gi* Appartamenti d'Onoria,* 
dall'altra Giardini Reali in lontano. 



> • j4rf* Secondò^ ^'t' 

Bipartita : da vna parte Stanze di Seflilia : 
, dall'altra Galleria Regia. . /. . / 
Sala con Trono nel mezzo. ^ 
Loggie ncgrApparcamcntidi Domizio . 

. " Atto Ter^:^' 

Cortile. 



Camere corrifpondentialla Reggia ; 



Sala Reale . 



■ t 



B A L L I . ' 



Di 4. Moretti , e 4. Morette . 
Di 4. PcrGanì , e 4 Perfiane . 
Di 4. Turchetii , Turchette . 




P R r M o 



SGENÀ PRIMÀ'. 

V *• «..i-sai:' - 

Ingreffb negJi A'ppartanaentì" di I?Iaulo 
dentrolà Reggia conLoggie adornate 
di Scatue , e Deliziofa in lontano . .. - 

con jpadam mano. Domkjo 



E/<^ /""^Lxferui accorrete : ^1 
Predo Genti, oue fiete 
riponendo la Jpada mifoierj . 
Fà pur che di follegno 
Ti faraa il braccio mio : quella ferita « 
Che rilcuaftiè teftimon ben cfaij^ro 
Del tuo co rraggìo : vieni: * 
Vieiri:, e qui pofa il fianco. - 
f sfedef^ e -Dormilo /hùo l'auennata 
Se dagPempi Ladroni, il Ciel raitrafli 
Di tua vita in AiM^ : j Tetti mici, 
Ne la Reggia d^Eumcne^ ^ 
T'apprefteran fcdf li ^m'a * 



i • 
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^Ogni -pofTibil cura: 
)lDom. Men gràue 

^ ^£ai co la corcefia la mia {claguta • 

s e £ N A II. 



Zèlt Occorrendo dctiL 



.V 



Zr/./r^emWpMii signor/ 7 . 
>. FAr-Vj/ Recami tofto^ ' * : 

Bal/ami,c fafcic à^'meìUcar chi langiic; • 
Zi/. Pronto ; ^ ^ . * via. 
. ^ ^ Filf. L'cffufo faijgue * • ' ^\ 
^ In 'arga copia illanguidì le membra ; « 
• Ma non temcr^, che fola . - 

- Fù daeolpo lèggicr la maniiwiu . » * 

Non temerei s'ancora ^ ' ' * 

- FofO in dubbiò dt vita • • 
' ^.^Viinòbilcornon teme • ^'•^ ^^ 

Il ceffo nò di morte . 
Intrepido fi rende; 
•A' fue minaccie^ortende ^ . ' • 
Ne mai quélto vacilla in petto:al forte.^ 
. Vo,..&c.-, • , , 



< -1 e; e: N- A, , Il !.. ■; 

_ * . **• ' ' ì *. "T 



2'^" .pCcomIi 



•» ( 
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■ rimedi à U pUgà^ a>. .- .v;^'' 



Km-- 



. -M'- o„ Iti 

. Hracciatjdi narrarmi 
■ Chi feiji^ouc n4rCcellì^ e qual^ffar.e. • 

Ti fpi n fé i n quello loco . ^ . 
I}o/n. Volentier : norr frhieghi 

*A^Caualier5Ì degno ^» . ' ' - \ 

Ciòy chrad altrui^ Wgarei^ ma foUv 
Keitar dobbiam * 

FJa. .Zdco difgombra ^ ^ 

Zi . Il Vento I 

£ di meiielJiiggip affai più lento: 

patti^vihci la/c,aHd0 i Baifami , ^/V^v 

iv/^* Prima, ch'io mi prepari ) 
A lacrimar ^utìi c^fi^ 

Va inip bacio, riccui. . 
.:.Infc£po dejavera. 

Amicizia-, cKeteco;; • u 4 
Immutabib promettp i . ' 

n0m.'( D'alma gentil, ò generoso ^&iia / ) 
Xfla. Pendoda.le.tue.voci^.. * ^ \ 

Z>.^. Nacqujfai:r^bro,^cènìoGr^^ 
l^epido, che tre volte . , i 



Fù Gonfole di Roma 
Domkio e'I nome. . »^ . . 
Taci:: . J 

fof^ndenuo dìprcregulre À fafeia»/i la J^rtfs 
S;à^Upid6fei.^^^ 

Giàiuoniole Ròmaoa*} . . v 
Suo capifal Nemico j ; 

E^noomertida.iie.pjrw4ejU««ao. o 
ru,chefigho.gIifei^^ ^. 

éfajcìotogn t» pié^€ p»nf "^^t* , t 



T T O' 

s CE N A iv: 

Homìvobalxato in piedi vi per correr'' 
dietro à Flauto 

FErmi : tfcolta Signor : mà fugge Iti^ ' 
Con minaccie, e dirpreiii : 
E dou'è l'arrtltìiia , 
• 'Che fui mio volto or'ora.'-' 
Suggellasi colbacèJa^^ 
Così tofto fottnjfcc i • 
Quella pietà, che n^lcqUe ' 
Col tuo valor ? Flatiio, ricbroa : Centi 
" Ma che giouano i prieghi tlcuo noHm^ode ^ 
lafelice DomlziO) * 
. Solo in tetti ocmict 
Come lo fcampo hauròV' che ptf^lralcrmr , 
Ladiftfadel ferro ^ 
f Seladefira ferita* 

Vietami Fimpugnarlo ? orsi mi UMo 
In oerijglio divtta- 
Cicli, (occorfo ; aita * - 

■ 

SCENA V. ^ 

Cnoyu^eSefiìlia.cbefpuntanoadvnV 

letto in aftO'Domivo cof^ufo . . , 

^Hl chiede aita 
Sof. V-^ Echi foccorfo implòff»?^ 
J^HfK Soà^io Dame gentili : i 

Vn che ferito l»gna ' 
Il fuol dei proprio &ague ^ wfi SefiiHé « 

^•fi- Aftttttcìiimandi^tM» 

..iK ^ » 
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Péfji iPOiicria ritlranéhft tutte due : ^ 
mm. Che Deità celefti 
Comparuero à qqdéft'occhi ! e in vn^bàlena 
Sì dileguare / alma, che prcfagifci?/ ' ^ ^ 
Di due Ulelle benigne 
Paraemi il loro aipettó : ' . , ^ . . 
Voglio fperar : chisà/ puòlaPortuni*"- *" 
Cangiarfi à Timprouifo , * , 
£'pftìltàIlardimezlóar))!anto il rlfo .^ 
]Sento il cor, che dentro<al feno ^ 
D'allegrtua vn motò prèddé ; ^ 
Emi dice, chllferétto^ 
2j»ppo il fófcò ili Giél rirplendet^i 
5tnto,&cj^ ^ ^ * . 



Vìi 



se E N A xt:^ 



Ir 



« A 



^tf»^ frcttoìrfc viffo D(mt}p . ^ 

qualnuqurtu fii, Gafzcn^ 
J*^. V-X Garzone • . 
C)*. Chi' ti piagò ? 
Ufi. Chi' t'aat feritosi' . ^ " , 

Parla.' ^ . 

I>«/97. Dirò la mia fciùgura : inlpetò audài^' 

Di Mafnàdiéri occulti in vicinanza « ^ 

M'aiTatl de le mura. 
Ow; (Che volto!) 
l>cmi E'midifcfe, 

Colà giunto opportuno"* 

Prode il Signor , ch^in qotfti tetti alberga 
«y?. (Chefembianza/J. 
D^£«. Ma pofcla, 

Pentite iinuman»^ 

' Pi 
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fua,pieti, qui mi lafciòpoc'anzii 
Priuo d'ogni foccorfo : 



^;.voi , belle-, chi fiete ? ^ 



FùGonfoledì Roma... \ 
Jir/f. Etio.^eftilia . / ''^ ' 
Ad Ofioria Germana.^.., r, 

O;:^: ( Volto diuin..)/ '^ ?^ l 
i ( ^embianz^ fourumana 'q 

f Oflcf. Soccorfàmblp , ò Suora : 

' -R^gg'g^iiVb'racciotB^^mentrer^'accJngOr 
i A medicar la piaga. . \ 
] Sf/f. Pronta. 1 . \y 
^ ono. SÙ5 via. ^; , 
ili^J<y?.Fàcor. . . f: ^ 

Oìto. Serena ì rai . 

jSefi.. L'alma conforta'. - jiiit%?»0 
Vrjfi Gli rpirti auuiua. 
à z. Rifaneraii > - - ^^i 
Sejliliagli/of tentai} ir^cch ^((j- o variagli tneé^a^ 

la piaga ^ 

mm. ( Cò la pietà d'Onoria il Piad'Ampre 

Sè rifana la deftra impiaga il core .j 
O^p. Recami i lini.. '-^Seft: 
Sefc. Prendi . Onorio compifìe Llvjficie di pitti. 
'Dém, (Oquanto.v^ria. ^ - i. ^ 

Oggi meco è Jà.forte! ira nel Padre' • 
E pietà ne le Figlie ; , , . 

Ma non è da.ftupirG ilfuoro ifleflb, . ^ 
Che le Serpi alimenta, aoco»rpducej. / . 
Salaufeiei'Erbe . ^ ^ *lf : ^' ^ 



E- 




..... ♦ ' p- R l O. ^5 

. .j ^ .... . .. 

Zclto con Guardie y '^ dc ttu 

2ir/. /^N Là , ftringcte '/ 

Coftui frà le oAtene . . 

E rinchiufo f»tj Kfr^i-j^d 

Sia nel più cijpo fondo ' ^ iìfilH .^'>*. ? "^ -S 
Del carcere vicino . ' >^^0 
Wcm^ Dòmizio alla morte; rMi,6>*t A^>: 

Orto, Sefl. i 2. ( O rio Deftioo . ) 
Ticm. Vn lantìpo di conforto 

'-^ Mi bclenò sù grocchije^i fparL ' 

Il mal fucccde al bene , 
.1 • Come per Wixaauicne^i ^^i^ ? 
Che (uccedala notte ai rai del dU- 
• Vn,&c.. ^ 
y ien condotto daUi ,GtiMrjdi$ ^ prigi^fti^ 

■ - TI • ' vi 

• . . . • , ^ - ' • • 

r^Elvofiro Genitore:, .rai^, i 
JL/ Queft'è comando* • ^ 5 ' • 
S![^. E di quaì colpa è reo o 

Il gentil Caualier 
Ow. Di qual delitto ? 
ZtA Non Io fapreit.' 
Si/}.- Vedetti V 

^ GbVgli è ferito ? h. 
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Otti. E del Aio faogue AocoHL 

Bagnato il Suol . 
ZiL Se gli reeaì poc'uti ^ 

Io per cenno di Flauio, 

Baifami , € ftfcle. 
Sef. E poi le cangia in ceppi? 
Onc. la funede ritorte ? 
Z^/. Tant'è; co$J «v'impofe. 
SiJl.OHP ^ ( La morte di coftui farà «il mort#.) 
%tL Dcggio feguir veloce 

L*orma del PrigioxUer.« • . • 

S/A Deh fcnti . 
Oh0, Afcolta 

%iL Più ritardarnon lice. ^isk - 
Sffi.Ofg0.é^Qoppizmi il cor in fen per Tinfelice.)/ 

SsCEMA IX. * 

- • - .* 

Sf/HIìs da VM parte y OncriaJairahra^. 
t tiafunafra Je . 

$i/I.OfipJ 17 Idi à pena i rai d Vn volilo > 
} V Che diuenni Aquila amante. 

: Ma che prò , fé mi fù tolto 
V Ouelbellumein vn*iUante.. 
Ow. Seftllla, ecRetipare. 

Di tattAiccedb . - mnJMmJe verjfo dì hi • 
^fjl. Attonita rimango. Incontrmni/ola 
€MOn La mia fcmgura or ne l'altrui compiane 
'Sf/. (Oimè.* foi/es'tccefe?^/ 
jOn^. A dirti il vero * . 

Fcmmifua prigioniera il'Prìgionltto; 
S0^..%{ Hò riual la Germaifa- )- * • 
Onoria^ ah tiibuuengft^ - 
Ch*à noi ripido il Padre . ^ * - ' • 
JR^diuieto dgramori. ^ • -^^^lZ 

Google 
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óno. Non ami tu Merafpe ? 
Sfjl. L'odio , benchéprofcllì* 
JP^Egli d'amar Seftilia.' 
Offp, fipur'ofTeruo, -.ìPi.amu.^, 

Cl^e benigna rieeui* 

Gliattidiferuitù^.J ^ 
Sétfi. Quca'è rifpctto ^ ^-^t^AM ' 

Al fuo grado fublinie V «htó affetto . : 
O^p.Sai ch'Amor non hà legge: ardo, e confido 
A te fola la fiamma ^ anzi ti prego 
Ch'in fauor di Domiiio ^ 
Ambefacciamricorfo r . ' 

AlGenitor. > '>>V ' 

*C/?. Precedimi, che tofta j''. 

Ti feguirò . >>i .^i- .f^rV, * -c^^- 

Orio. Non interpor dimora» ' ' ' 

Sefl. T'aflfretta; và*: ( la gelofia m?accor^. ) 

On<H Quel volto sì caro 

M i sfolla ^d amarlo*^! y^K'^ 
\ ' Pupilla, . . , ; 

Che brilla * ' •» '* r *.*iA i *'^ . 
In fronte difpiegai- . -V ' , 
Il genio mi lega 
.e: Coliòlp 4j;^rarlo. ?**<A^ 



S C E N A X: 



li 



Stftiba fola . 1 

Miei penfieri , à configKor '^'^ 
A rdo al pari d'Onoria^ di quel ÌM§i 
Ch'In lei fgrid© , fori rea : ma pur s'autticoe^ 
Ch al j^^onier la libertà^'impctri , 
di noi , più gradita 
ne l'amor fuo ? tenti Seftill» 
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DUllgarfi l'affetto. ' 

Del nobile Canoa : fola s'accinj^ 

A magnanima ùnprcfa : 

D'incredibile ffamma^hò Talma accer«.. ^ 
Tliftaabbruccioè tuttaauuarorO/ 
Per vn lampo di beltà. , ^ 
Non hà foco si cocente , .1 ) 
L^Etnaarrfeace,. . .; . . / 

-, Come quel, ch'in fi^D mi fil^. ' 
, Tutta ,, i|fc.. ; 



S C E N A ^XV.. 

Stanze Reali...., . . . 
.1/ EUìneney cMeMfpe. ' ' 



JB«w. rl^ diletto Merafpe ^ èlacagione 

O Dèmieittntifofpiri, il rimirarmi 

(jiunto artermmeomai: 
. Di procurar il 5ijcceflòr al R^no i,, 
Mtf. La fperanza di Prolèiitvn Monarca 

Dee tranquillar v-^on^ajitar la^mènte. 
£«77. Djmini,. che a ricerca ^^ad va pciCttO i 

Vincolo d'Imeneo? 
Mer. La còmpiactnzayf .» i p 

Prima del gen ió p6 ftia:^ ^) C 

La nobiltà de la Profapia, einfkmc- 
L'oneftàdèlaSpofa ./ \ : 
Eum.' Credo non ritrouarfioggirchi vanti; 
Nozie sì.fot;«ttatle:. . :> ^ t . f . 

Eum, 3enfpe/fQi<ìr«id& j , : c . 1 

Son delTegnardàriDtereffcrtftnpttt, : ) 
Par violenza al geoio.^x - - • ) 

;^^r. Il Sa ggja mira.: 1 : . 

Più. 
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Più del giufto à le leggi , 

Chàfodisfar il genio. ^ ^ 

Eum^ E non è forfè 

Interefle del giufto hauer pur anco' 

Riguardo al proptió onor? pòlche là douè ' 

li gènio non inclina ^' 

Edubbiofalafede, / * . j. e • 
JV^^r: Invna:Dàma :; * -, . 

Quefti dubbi fan vani . -, f 'f 

£«w. E chi l'accerta .f \ 
Mer. Supporsidee . , • '. ." j ^ 

Éum. Rifoluo . .. O 

Di voler moglie si , ma di vokrla ' \ ^ 
, Quarappunco io la bramo.. . x- 

Ofpìte di mia Règgia ^ 

Sai ) che Fiauio dimora y e che dal Tebro - 

Seco trarte due Figlie. ' .. . :. ì^ 

Msr, Oaorìa l'vna^:^ ^ , , ,^ ^ : ^ 

Sellilia l'aitra . - 
Eu!n, II nobii grado , il V^anto ' 

Dè le Dame Latine 

.Lufingaaoilpenfier) che d^effe alcun»" ^ 
Sia conforme al defio; ^ 4. 

Mir. (La vezzofarSeftiliaàridormio.) . ^ 
Eum. ' La mia' carayl la mia bella i : . ^ ' \ 
Sarà quella, \ . . V-, 

Cke farà la più collante^ \ . . > > 

Non mivogli(^lncatenar>'.:. r X-^ 
Se non trouo ne l'amar , / . ^ .:x 
Vn'amar da vero amante ^' : .1 

Lav &c,' : . . . '\ ^. 4: 

^ ;^ - . / : > %. • i 
. ^ . * . " <ii 

*• s e È- 
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SCENA XIL 

f laiùPf t detti,. 

» 

rk. (Tire , né vollri alberghi , 
t3 Giacch' à me cooccdelte* 

Imprigionar Domitio- • t 

Figlio dei mio nemico • 

(Ne'i troppo arfir ineolpi ) 

Quella } che far s'afpetta 

Configliatemi voi giulia vendetta» 
Di maturi riflefli 

D Vopo M TiftSza : ii^migUor i^^^^h Flabió^ 

^Éfcltàicm Ttfffart : ifitanto iolMiM y. 

Cfle-iìra (fante leggiadre 
' ' Sì trafiuili la Reggia ^ e cbe di quelle * 

L* ornamento più degno 
* Ambe lìan le tue Figlie « 

Penfo così 4' ioueftigar danitn^ - 

Jl lor genio , e gl' amori • fnum-à- M m(^^ 
ìdiT. (Ah voglia il Cielo ^ 

Che d'Onofia s^ccendi.) | 
!F/tf. (Ingrato auttiib.).'. 

SIfl|or • %% • • f 

Dì ricufax; U imitto ^ 
WU. ( Oh vietarlo potedi • Y 
Mtuo. Parte • ' 
9im» Mi sì condoni 

Se Ubm &iiello^ oft» al^U^- 

Paterno telo ; 
£i^/yf. E di che temi ? ' 
WlA. Il ballo 

A Vergine FandtolU 

SmqNrf è nociva • 

4 4 
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Fla. lui fe giunge ' jj v! 

Semplice qual Colomba ^ ' . , . 

Parte non cosi pura. \^t, ^ 

Eum, Nè la mia Coree èPonedà Hcura 
Fla. Quando dè la Virtù del Tuo Regnante 

Tutti feguifll-r Torme. 
Eam. E reo di morte - «^"^ 

QuelCauaUcr, che la deturpa • ' ** ^^ 
F!a. il Vizio 

Sà con faccia modefta * 

Ricoprir le Tue frodi . * * ' 

Euffu Difgóbra ogni fofpetto^e aI!or,che Feb© 

Cede i le Scelle il Campo , 

Fà eh' Onoria, eScft ilia 

ReRino pronte al cenno • /^(5Ut7P 
Fla. 0(pite , e Seruo V5>^.R*M]à^ 

Deggìo vbbidirui , ma ^^/^ fM^ài! 

Eum. Per lor cuftode 

Quelle m** bauran . 
Mir. Non pauentar* Amico. 

Hà ciafcuno di noi genio pudico 
Fla. E la danza vn Laberinto ^ ^ 
Doue inciampa V oneftà • 
L'occhio, il piè^Ia mano, i gcRi , 
Ladri fon tutti molefti 
Al candordè la beltà.' 

EU danza &C. - * 



S C È N A Xllf. - V 

OnorUfmanìofa guardando per la Scena , 

e detti % . v:t 

OW» ( A Mor , doue mi guidi? ^ 
/X S^pur, che qui riuolfc ^ 

» 'Sa' 



Il GenkorM ptfTì J 

Mv* Ecco la bella Onoria - * 

piano ad £umen9 ' 
Bmm. Il Sol men cbiarp 

Spunta r Orizome* piano i Mera/i» 
Mtr. Pdrdie daè Soli ella racctiiode in ^nne»^ 

Ofiw^ fopra ' 
Che .ricerchi , ò Vexrofa ? 

Ofl». Il Padre Sire. ^ imihiatiéh/p 
ifyr. Non aletta quel volto ì Cùmjipffi 
Eum^lw2L^\kt il defiop. ' ' ' 

• ' fnano à Miralpi 

Partì , ma fra momenti 
fii farà <U ritorno . * 

Mp. ' m d).f»tte le gi;atte il vifo itfomo • 

. ' * Cc^ne fop^a . 
£)V//^. Iniìcliiti Merafpcu^^.Onoria^òdVoiya» 

Teco di fautllar . . " * ' - ! 
Jtfm Mira Signore, ' 

Se può darff bellezta 

Più maeftofa , e v?ga . 

( Tutto fb parche l'ami) 
Ono. (Che fani maiiy • , , 
EMm. Certo eh! il gu;irdp appa||i« 

^ ^ Ja mano fumino canta fnofitram^ 

/fogli Orififh. 
MiT. jLe nMe sù la bocca 
Il pargoletto Amor. 

> Scpena. cpp xtitD/^JatM • . 
Tra quelle poppe intatte ^ ' ' ' 

E quando i dardi fcocca 

Li raffina laoii entro l'odor • 

. , - iie.ii<le ^c, - -•' 

* »'«r. ^ ••. * , 

4 SCE- 
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p (VJ^^ I |M .0. i j 

s c E N h:;Miy, 

'0 noria , is^ t^fimene . * J >tv 

^O'/o.r^I chi parlò Mcrafpe? .€ofiftéjJ$eg§ \ 
lEuin. LJ Dì t€ chefeimio Nume, * ' 



^Om0, a Hoppi fcherni 

Bum, Ognun fincero • - -, . • i c ^ 
Ne lesoci , -chVdiftr^rpicff&il^reno 

Ow. lo voftro diurne..? ^:ì;i i t 

Bum. Eletto - : » ì-ì i >^'. x*:) 

A gl' inccnd <i^Eumcne.;/^<If?'^«H^ v ^ .'twì 

0;i^. UebUO) chedalSeruo al Rè coiiaient ^ 
jìiriùr^Vn pà/fo sbiaJfandagU^hì. > 

Eum. Po(ranz.a^labéllexia ' \ 
Di rendere Fo^getti anco ì Regnanti • 

On^. Tempre la Olia fù -di tai vanti. 

lEum. E pur <iuì giunta àpcnx . 

La real macflà poré in catena • 
Ono. Perche pofTa diTciorfi ^ • \ ^ 

Dunque inuolerò . taól partìn 
jEum. Fermati Onoria . Pauita^ 
Ono. Che bramate da lei 
^urn. Pietà le chiedo . 

Ofio. Dipierinoal^-d'vopa 'J . ' 

Chi l'efercita^in Trono* "n"*^ > 
jBiém* T'amo. t >> » K 
Omo^ Son voftra Serua. . •> \. *, ^ 

^um. Adorata da me» > » * 
O^^* L' onor' apprezzo . .. • . 

^um* Voglio corrifpondenza . i . 
O/»^» Concederla non lice. . ... 
Mum^ £ troppa ccuddt^. < . 

' • 0^^, Ma 



ftf f T -0 

Oftfi, Ma giuna y ò Sire . 
Jff»^. Porge foppiiche il mr^ 
Cm. Tornò à Mrtfo. 
Am. Feraitti difli^ M)elhi« 
OiTtf. oneflà me lo vieta* 
Bum. Voti V ofièndo . ^ . 
Ow. 5i troua ' ' * . 

Gògr Amtntfl in^perigtia. 
JBMk Senti y perche tu 4iw|a f 
Che modello eM penrier ^ ho-^uì rifol^i 
Io di partir ) roapenfa 
Men <i(fofa xel , tempo 
- Di gradir la mia faito* - 
•«i. Noi creder mai 
Emm ( Qnefto rlgorwt yiice. J 

Se di marmo hai fatto il core 
Suol' li marmo anco rpetiarfié 
Non mi.perdodi fperaocaf 
Vferb belfaM#oftmiya, 
<]httal'iUtéfflopra,'A«iam''' - v 
Qjaaodo amor vuol" tcqnKtarC • 
5cdi&c. 

S C E N, A XV; 



Ve Mti hò chiufi in f^to t Vftadi lUrmd 
per gl^ affetti d' fiiMMlies ^ 
L' altro di molle ce» 
Per quelli di colui ^ ; 
Obe lo dileguarco' ragei fui t ' -^ 
Ma: qainengiuogeil Aulre^ *^ 
Volifi à rintracciarlo. . 
Per vu Ibi belià 
Pietà riftteglirtò ^ • . 
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«ite ^iftltf^MIttW 

^ DMntencrirmi il cor , • 
Che tutta cruddtà^ , 
, Contro di lai (ar^* 

s e E N A, XVI.. 

Tprrc di Prigione da vna parte; dalf altra, 
' ìntroductioac"à.«r Appartamenti di 
Onoria \ In Iont«QO Qmàtiok s \ 



$4i§Hìé€Mi chimi della .'^tmone in mm 
ma p9r mà¥ani0. 

5<fy?, 1 A fcarai temerario. • 
Là ^Ah Seftili* , fihe tenti i 
Fr4ngereidurt€e|^>e6irfiaftOftt * 
Si ri troUii'tn perigliò»; ^ • , 
Zf/. DelGcnitorincontreitttó^egna 
Sfjt' Seguane ciò, che yiiglia^ - • • - 
Z^/. £ZlcUo^àcui . ' ^ 

r>el carcefiD rinchiufir' 

&f/f. Ei non fogglttev^-n^ ' :v - • ) 
A caftigo verun. 

«^7. Dirà;, cir^àfarte t . ^ '• ^ 
Sondelafóga/ ' 
S{^. Aud^ee, 

• Ufciami , ò quìtìfa«frV ' 

i foderaio vfiopifo lo minaai^* - 
ZeU Vàpur ; di ferro ainciata 

Contri di me ^m^i à fl«iÌQ-t0fto 

» ^ R Edir^ 



^1 * ' 
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E dir, che quf^ Wl MQ^Hhneifo . 



SCENA XVII. 

iimene'^tìiMfpe dalHGiardìni 



''•( l'^^^gi Fortuna à ie mìe brJmc afrife.) 

£i^/;9. Al genio 

Molto 5 'add atta.' *• • • 

JMIrf*. (O me felice .• ancoVafc ) 'il 

DiMerafp^WWlilì«>:,* ; 
^ Uum. Ordeui» òFido 

Penetrar doue albèrgan'*? ? * ,> 

La nìode(tadoDceil:£)p.tljry-Gh^SuininCiv!^ 

Ma guarda non ruelatdM^mwte'ia^^^^. .c 



S/y^. Io Hefrc vogIig%v jaìj ^ 
Disi lieta nouella . h i i^ t , 
EfTer il Meffaggieri.i4id;>«K*:. r : . a- if 

Jfigf. ( EdVtTerti coBgiull4QlMl^il$vMt/ì)eBli^) 



SCENA 




Scfiiiiacenducendpfuofi^ii. Vrigì<m Dcmh 

Sf^. T2Sei^^ .befiucntar/ ( ò Stelle il Rè-) 
Vam.C (5ouraQiOei<famtoircorea>^|uà^^ 
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Muta. { Con chii^^Ua. } ^ >' 
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f^^j?. ( Ah forfè t.^-' 
In voi pietà come lo ipetbJEuiaew^ * 

; Rioourate benigno . 

ilMifero^ ch'io tolfi àie catene» 
T>cfn. Eun^eegUè? - . àStfi*^ "r*-* 

CitSl tutta l'AGa ineipera* - 
Vcm. Al maggior 4è.Mòoarchit< ^ . « 

tProftrafi vn'infeUcfeé ' • . • >! 

.Adimplorar^ita. ' 

r^/. E da Graodk Uiiliiacttliruila vifa^ 
Bum. Del Nemico di Fhwia r 

Forfè il Figlio fei tù ? . * *J 
Dom> Sonio : magl'oJìj ^ 
DeLGenitor deteflo . *• 

s§ft. Vn Cauali<^s:|ioitnie»ie; \ 
Sci/M. E te chiiooiRp : ^ -r: f 
A(btrrarlo daceppi.^;. ^ 

Seft II puro zelo * - \ * - 

'D\a ingiallo rigorfS, ■ ' 'v^ »* '* 
Ver l'innocente • ' : I : • ^ ' i^^ v f ^ ' .iV a^. 

£«»i. P^pi&eofto amore» ^ ' , 

•r<f/f. Tolgalo ilGel : Cupido (m'èd'vopo 

Straii.perme.non hii.pian. ai^ Eum.-(&ngcv i 
Eum ( Non mctt.4èi4 Gergiana - • i T ^ a 
Dunque bdla, e ritrofa fcrgiriiham-àl 
:^X^aciieiiÌlaReggiÀ44tife prèghtei«0) t-^a 
Di SeUitia acconfento. . ' ^ i i 
GrazieSigBor.it Cùnvtfoìnit^é. \ > x\ 
Ehm, ( M'alcttaaflki: dfOfloria • : • %f^ì 
Vò lofpenderlenpzze, cdicoftei* * *1 
Tentar graffetti . ) V 
t>9nK Intenderete à pieno] t * ' .• ^ • -P 
Quali fui di Dpqjiiw ' : 

B %. 
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Gl'acerbi Cafi* Sc/f . Va tdUmatiao e^raA» 
Nd darà la Tua deftra , 

Che rimafe ferita i anzi vi piego 
Concedermi vn'Klante 
A riueder la medicata piaga • vagha.^) 
Nel Giardino rattendo • ( ah qoànio è 
mutUn Seflr/iagli sfafcia , egli gttétf ala lé ^iagg 
Eumène mirandola fijfnfmnte wì dk$ • 
Arpettosi geniil 
RaiTembrami vn'April fparfo di fiori. 
Ma con m igl ior fortata 

. Noa perdein foldi ^ 
La pompa , ch'ei vedi , 
Dura longa Stagion oè bei colori • 

SCENA XIX, 

S^.I^Attcne, ch'àmomenu i • \ 

V Seirifanato- 
l^m. Oh con qual petTo io parto > " 

D'obiigbi fourame • -t't 
SfJI. Yndt^cktià: tichiederomereè^ 
Vóm. La falute) e lavita«€>ggi midetti • 
S<f/?. Il genio à ciò m'aftrinfe: 
IX?/». Genio di nobìl Daiiia. 
S^f. Fà ciafc^ùacos) quando ben'ama^ 

tfft. SI5 c'anno, òcaro /fiiiipaliUtifctin volm^ 
J^om (Oftorta è l 'idol vcào.XSeft^Ht, 'altra mài 

Ti iÀcfi^t d'amar , amar la Dei . ^ 
l^m. ( Ah^ii'OaoriteUa foife^ ioAon potÉci-^^ - 
Sejt. Parcherelti ccAfbfo** * 
Dcm» ( Fiogcrconaien» ) pauento y 

Che Flauio à Fimp^ouiTo 

Qui volga il pie. SsjhTi icMirò dì feudo, *" 

DmJaSttmo bèi braco^d^o^to il tì|gp 
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Sétjt. Saluati dunque: e prego 7 
Celar l'immenfo ardore ^ .1 
Ch'à me vibrò cò ruoi begl'ocehi^amorr. 

Vm^ Ben m'anueggo^ che tu godi 
Di voler fchcriar con nfìt » . 
Come credon gl'occhi tuoi> 
Nonfon belli gl'occhi miei : . * 
E fe tali dir U vuoi, • . 

Io dirò, che cieca Tei : 
Mal s'addattanole lodi : 
Dotte QQcrto alcun non v'è. Ben>drc«. 

SCENA X X. / - 

Seft}lia/ola. 

NOn fon cieca , ò Dominio 
Credilo, non fon cieca io beni difcen» 
llfulgor de tuoi rai> . • 

Luce fi peregrina 

«Anche in faccia del fol non tidi màW - 
Qcchichi non vimira ' 
Non sà che fia beltà • ^ . - 

S'al dì mancafle H lume , 
Senia cangiar coftume * (urà> 

Dal lumc^ch'in voi fplencfc,il luitte ha- 

S C E N A xx;^ , 

Merafpe vfcendo dagli u4ppartamentt - 

Onorìa incontra Sefiilia. . ; 
M/f. 'PElice incontro : e doue 

V Ti raggiri, ò mio Sol? , 
Sejl. [ Noìofo arduo • ) * 
JMif. A' graa fortuna il ritroxiarti afe riuò* ^ 
( Màqul non fcorgo Euno^ne :. èben ch'CV 
Mancale da t'albergo; noria 
S^./(QBSto abborro coftui.) Mrf .D'amor in fe- 
Bella vh confidarti /Igno 
Alto fecreto. £fponi 

r_ - » 3 Con 
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Con breuiià. * ' - : ^ * ' < 
Mer. VedeftiilRè? ' 

Fé ricomo à faoi4«f4'« v ^ > 
JWff. Egli à momenti ''i- 

Di chi!? . ) V • 
Af#f. Spofo d'Ono; • ' ' » f 

iT^; ( véte/Te it Ciel , che di DomMo AOcb'ia' 

Potrei fenza contrade ^ , 
Sperar il dolce abdo \ 

Hà rifbito McraTpe 
iSSK chieder le tue nozze al Genitore." 
Sej^, ( Prima confoii, e poi mVc^ìiliCOft* 
Mer. Che dici , ò Seftili» ? 
ir#^. Qd«per>w^^ ' > . 

Il laccio dlmenM 
Un. Così dimoftri ^ 

Non gradir il mio affetto, 
^ft. Se con lingua fiorerà 
.^nobtigoiitroua 
X)I fautltet al Ct i|»lier te Efumg t ' 
' Sappi riie tjdoler^ èmì colei j 
' Che Ikmàtor nòo ama # 
Non dipendeda ooi ^ 
L'amar yòfiotranuur* . 
I?ipendg(éil^}èftta:|. 
Che aforza il DiofiamUa 
• r '^Coaftral di piombo ^ ò dV>j" 



4 * 
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Non| &c»i>' ^ 
^ - se E» 
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^ • ^ » • ■ - • , «t 

AiJck'io SÒ5 ch'in aÀiUio^de'Ia Sorte:^*: 
La forte de gl'Amanti j 
fe cò IkiifwSdsirdax^ ^ ^ 
^fNon|tiferi,SSiftilia>.' |r Zi 
-^11 Faretrato A^cier ; per^e nudririm ^ 
""Di fperanze fiit* bora ? • 
Ruppi forfè il iilenzio ^ 
Impotomi 3a te. f rijùtfe ne riaeno' 
Seppero iemìetìaihme': epctqù^tdurfque 
Cagion m'àbbandonafli ? 
Ah p«^fi4a fei:jlonpa :etanta*^aft(^, 3^ C 
ElaDdnna vn Mar infido ^ 
yeronMo.d'ii>fofian(a« ;i 
La Tua calma aletta il guardo 
^ . ' ^' Wa l'afpet to , ch*è buggiardo , 
' " ToftocapgladiAmlManza*, 
' Xla,&c 



•3t • 



> U Fitte del Aetàl^irima . r i 
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SECONDO. 

S C E N A P R I M A, 

B IT A R T I T A- 



Dftf m pafCfrIe Stanze di Seftiti* ààiVàì' 
' • ttìrGalterf» Regia ; - 

OMfk pintiraniù ncUe Stanxfdi S^iìuf* 

IN inii l'onae fia'hom ^ , 
Ritrouo ; oh Dio / pur actco I 
L'adorato Domizio » | 
Nel carcere ciochiufo 
E di morte In periglio : 
AiMi^iihteìeggMftt^ inni «M j 

Lafciar l'amato ben | 
Di crucia morte in fen|Qon pofib DÒ* 
Poiché nel fuo morir 

. Queft'anlmaàIai^lMrÌòfent«|è« 
Liaffaari&c 
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F/4. iTXNoria ^ immantìncntr - 
. w , VJF Sdeta aò j eh' onìnat*' • • 

> NegaSeftilia . V • v ^ 

Echeruelartid€^gl**r ^>^^. , * 
F<r^. Ou^è Dbmizió, il prigionier difciolto 
v Da quell'audace 5 e la cagion ^ per cui ^ 

Ruppeilegaiiifalpiè. ' ^ ... ,v^^.wJ ^ 
Del tutto ^ ò Padrè nilltt*>1^4-- 

Ne fono ignara. 
FU Otu lo fcopra , ò fece 

L'aria refpirerai d\n Career cieco^ 
0;f(?. Nulla m'ènoto: il PrigioDierdifciolfe? 
F/a Anco t'iiilingS^ ' ' » -' ^ ^ ) ' ' ^ 
O/M^. Il Cielo •. •^vjiif ■ l-n-rM;:- ;.. - 

M'auuenti , s'jq lo sò di Giouful.tcla ^ ' 

( Certo» «fò^er giouarmi -rr iO • 

F/m. Ai Ttg\ìo'à'vn Nemico] ^:.*r^ - ì.a 

Jnfranft Ìo6ppiv«fi«»tt^*^*^***^^^ ' • 

Per zelo di pietà. • ./.v^-^*- 

t rj^. (DaAtggia.) Figlio . '' u^.. * ^ 
DVn Nemico è Do mfx io ? 
ria. DìLcpìàé^i^éolhxì^ ^WiM^^^^ 
Tentò'e(»a-ttttUeinodl 'cv il>.i[-iri BijtrT 
Dì rapirmi la vita^» Ci sdivj'^ j .0"^ .xv^^^ 
0>»(?* ('Che fento / ) ^roi^i iq in ^ h sU^,' 1 ' 
' FA|. lidi cui ftrn^ov^ii li oi. n nici V 7 <m^0 
Sitibondo più volte ^sioi^l-^ i ^ 

Bèuèdel noftrofan|tti'V»'^!>'^^''^ r ;*^*? 
(Empio.) «ilis ' " li 

F>i. E di nouo r eì^Vfiuo »i *-> r r.^ V 

B i .Cor 



K «41 xy^To «la 

Corra à le ftraggi . ^ 
E cheiiirai ?. » * -r 

r/^ Rifttub «^1 ; 

Tolto Modvrlt ifPi^i . \ 

0»&. Pèrche? 

/ 'i. Perche l'iftringa • -r- i»*» 

A conre(Itff4:ii|«Afr(^ 




Eumene nella Càl^ • 

rkrinmajm49^^^i [iii ^^^^ 

^ « w. ( E fa vaga S^Ua * O v 

Id/ (^iteft'è FatSergo Amore ! 

OrjtT. ( In quanta angofcia l>;QriÌ I o jt'^ l 
LareioomiUKGeDitore/^ v^r - A >,.f^ 

Ofio Oimè Signor if"! ...tvtfof /)tig£0re, t^,,^ j 
Ferma le piaiite : r ^^^a^éjfyé ^^ 5, 

Non veline èni<liftaitklgfcìiiUi8Uli»lBW 

Ow. Ohiefapedl. ««; \ ( « i *» t 

Tnitt»rarà di vei MMMNaaM^ n^T 
Sc^^i.. F0rie|ierciie DonuiMr < lU 

Tol feda la •prigione * r »v 

QOtoilrrttCcèéfoft ìiiZ ì.> !• ^vil 

Eum» £Lla.jcagione'. di j' . 

Sire, Quoque pÌB^4ii*oT^ i:. 
Eis//Wi Già s): protetta. . ' v *f- i 

Semplice il GiouÌTTCtto ^ -y . • ♦ ;i 
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SECO 7Ì^&0\' 5ì 

Ow: (Voce, che mi confola-) 
La dilètta Germana. -T % ; 
Per adherir;à le mie fiamme , ¥rdifa 
L'inuolò da catene. . ■ - 

Bum. Ardi.delGauatie?^^^^? 

Ono. Egli è'I mio bene . , * -i-* #. 

Eùm. (Seftilia affò feppe mentir fagace.X /. 
0;jo. Ma dè l'ardor Vi pregoV;' ^- t 

Ch'àFIauio ' - ;ir^^ 7\ 

Eum^ Intefi ; occùlcerblafaec^^>*l o^ii: 

( QueRa non ftper me .^-^^^ ^'••^^^^ ^ 
O;/^^. Scufardoueté ^ c^iia onr'..-i.-i4i v 



Se d'Eumene m'oppèfi < 
ATaffettoreal. t y^^Oji^^i J 

Eum Pazienza .:'-^V^'-'*^^^^*''r ' 
Ono, Ilgenio^ '*^ - ' ^ 

Ne gramori inclinato à la ccrfiania. 
Bum. Il bello cercherò d'altra^ fembianza ^ 

Amaalciyio Seltilia?- i ^ * . ^ ."^ 
Oyf^.'Alcun non ama . ^; 
Bum. Sul J^aziohebbe amatori ? . « 

Ow. Ancor non pian fe, v y 
Per amoro fe doglie., • ' T 

Ei^w, ^Baft^cótìv'gtiirirrouai la Moglie.) ? 
Io ritorno à la Reggia àdio : fe brami 
Veder l'amato oggetto y 'iilt 
Per momenti le lucici 
. Porta nel vi cih tetto . ' noki 
Hò pietà' di chiarì amtì.^ ; 
Sò , che priuatìel fu^ bcAe 
Viue vn almafempre irt pene • 
:' Lo, ricerca , lo fofpira 
' \ E fin tanto yche noi mtra - .w^., 
^ InfeliceogDQr'sl chiama ,. J i 

Hò &0 U^U .^i.^^.'^iTrl^l 
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SCENA iV.^'^J 



Otjoria fola^ 



Voglio oflèruar fe finge ^ 
O dice il ve/ £umene . 
Pronta calco la foglia > . . j 
E chiudo l'vfcio in fretta : 
Entra nel /a Galleria ^ ^ e cb^de la Pc ta . 
Vieni amato mio Sol: Vieni, t^aflfretta. ^ 
Vieni, vola ,^ con tardar. ^ 
Vieni, ò caro j à quefte luci ^ 
Vola il guardo àconfoUr.;^ * 
Nel mirar que'dolci rai 
3. Dolce haurò confortp à i guai ^ 
Cbeper temi fan penar. * 
Vieni, &c- . 

SCENA V., 

( ri. DomìsiCi ©«O^W^uTy^tj" 

T>om. QOn tuordUatena.j^^^r^ftì^'f ^i^^^j 

O Mafuori dipenfi iinvi». , H 
Non viue il mio cor t . 

Tu non incendi , ò belln \i 

^Fork la miaiaùeila , 

f^sk ben rintende amor - 

Son ^ &c. 

Oflèrua 5 fe comprendo 

I fenfi tuoi: di chi ci fciolie il piede 

Ti fè prigione amore ) 

£ tu vor retti anco folieuo al cort » 

X>étn. noni co A. 



S E C 0 T^D Oé p 

Om. D'Onoria ^ ' • 

• Accefo io ti credei . 

Dom, Nacquero da Tuoi rai gl'incendi miei» 

Ono» Dunque fperar ti lice 

D*eflèr andante amato ^ 
T>om. Da chi.*' [ 
Ono, Da me . . v . , ^ 
'Dom. Se mei contende il Fato* 
Ont. Chi ti diè libenà ? , .m*\!;ìi / 
Dow. Seltuia» ^ . ^ ^^s' > 

Or^o. E vero i ^ ' ivf;^'!^^^ ". 

Mas'accinfe à tal opra ^ ^ -*"?^'^'^*" 

Solo per compiacermi . , ^ . 

Dom. ( Refto confufo . ) J 
0/7^. Ora t'intendo : affetti 

Ellapurtifcoprì» 
Dom, ( Tradir non deggio 

L*impoflorai filenzio • ) 
O^o. Melo conferma il tuo tacen ^ 

Dom. T'inganni. 

Ow- Chi d'amarmi ti vieta '''' 

Altri che la Sorella 
Dom. Il peruerfo tenor d'iniqua Stelfa* 
Ono. Eh fon vanipretefti'r" 

S) si ) che quella infida 

Tanta rapirmi il Nume ^ 

Ch' adorar léffeielai^. 
Dom. ( Fiera tenzone 
; Prepararfi veggio per mia cagione . ) 
X)w. Tol^o ^rméta d i fdegno 

Volerò contro d^eflàt 

A vendicarmi. 
Dom^ Ah.frena ' /; 

Bellaìl furor . 
0no. Non lafcier.ò giammai 

Che la raglooeviurpi 

Souradire ^ 



51 ^3t^^ 7 T o ^ 
Dam. Nonèriual, ch'io fappi . 
Onp. Il fai , benché Tocculti . 
Dfrft. ( Sarò fatto berfaglioà doppiinfulti . ) 
Ono. Tu dici d'amarmi 

Cudel , e m'inganni ^ 
♦ Loconofco 

^ Daquelfofco, ^sm^f! .. o^. 

Che fui vifo or t *apparjTce V , ' ' 
Odo il labro, che mentifce " 
Nel fpiegar d'amor graffanni>. ' 
Tu dici ^c. 



« 



S C E M A V I. 

Domìvo fcló. 



D 



mizio. ^ m qual ti veggio. ^ 
Laberinto confufo ! ,^ 
T'ama Onoria , t; Seililia , ; 
Se corrifpondi àVvna;^ ' ' ' "^' ^ 
L'altra ti chiami «ngrato . ;^ ^ 

SeiCaualier: la libertà, ch'haueftf '^^-^^^^ 
.T'obliga di mercede ^ r-^-f 
Et àchi procacciolU) e à chi ]a diede , 

E ver, ched'vnafola.^^ ''^/.'^mÌ 
Tu gradifci l/amor,^-nnacne ?Sibn prfbi 



Liberi dimohrar i ftnfi tuoi ^ / 

11 douer amar tacendo ' à 
Evnapena, che tiranna.^ ^» 
J 1 condanna 7 
Amorir^ ftniarnorir . . 
Come quella dè l'Inferno'^y ^ ^ 
Che ti rode ne 1 interno , • 
Ne mai termina il martir C ^ 
Il douer&g. 

se E- 
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5 C E N A VII. 



Sefitlia nelle di lei Sanxe - 



con minaccie 



CHicdermiJ^i csgiooe 
Per cui jfciolfi Domizio ? c 

Tentarnij , <c^'^9 P^'^^ u fì.A^ y 
Doue ilniio ben s'afcondeF^^rvi / 

Eh Flauio 5 eh Genitore ^ 
Mi chiude illabro.» emi vuol muta amore. 
M-^lnfegnaajn6,parlaf il cieftp Infanto. 

Solt godexìhi tace v } "Ti . 
: Di labro loquace ; 
' . L'amor è incoftante. 
^ M'infegna&c. 



S C E N A Vili. 

iz^f/^? con Cuardié correndo à SeJlìUa . 

Zel <P Eflllia , al tuo gran Padre 

O Meco rapida vieni ^ 
Seft, Al Padre /«i^ 
ZeL Sì. 

Sefi. Perche > < * . 

Ztf/. Saprai r fegui il fnió p}^ . 

Sefi. (Oh Diov0(iii n^e<^^« ^"?r*^^^"^^^^^ 
Che Genti hat téco ? dimmi? 

( Che farà ! ) .\ \ ^. 

Z<f /. Se più tardi . . 
Di quefta armata Turba 

Ti condurrà la forza . 
Seft. Perfidiffimo Fato , orat^ntcndo. 
V intendo iniqui Dei . Veggo appreflarfi 



'4b- '''Jì:'t<i'P ì^l 

Al mio piè la catena • 

Vegg9 il Career^ 9rr^Pj^em>.^l Padct 
Io venir deggiof ' 

A Flavio M - . 

Pretto virtiiSlgnofrii i • A ^ • * » c 
Ticonuienevbbidir. Non piùdil90R|<K^ 
Y^"g^ armata di eoffinta • ' ^ \ 
^ • ' * Del m io Fato à l'empiei* < ' . : /-^ • 
Con intrepida baldanz^i' ' ■ ^ 

Sài» Reggio, 

Cmi» A^He mi otarrl Mera(pe ! 

JMff. AlCaualier Latino •* 
5prigion^o da lei forfè la diedci* ^ j . , „ 

Mum. Erri, m^euaGvqaaft /-^ ' ' 

PergPafiettlfwrt *^ ^ ' ' ^ s 

La fcelfc il cor . * . 



Jlirf. Bella cofianza in veto^ , -i t . 

CKe ritrouato baawftL , , 

Tiiciram»tóf de4a co8tn«a fe^» -V^ f 
JBww. Oa«ria , che sìpA^gTa' :\ r •'»^:V-' 
Di fedeltà, mi confefsò finWrt ' ' " , 

Effer già d'aUci«nuiac. ' " 

JCNT'Dttnqse renzaCoii&rte<):^,èlReg<Mte< 
«^;^omef»i . ' \ 

Trouai due1>elle ^ •' 
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Il mio cor non vuol di quelle *' 
O Farfalle ad altri «i, 
Onaancanti nèiafè . ! \ 

Come^&c, , - \ 

Mer. Noto mifo^Te almen percheS^IUIii \ 
Merafpe abbandonò* ^ 
Eum. Yvoi, ch^iolofcopra. ' ' ' ^ 
Te ne fupplico , ò Rè . "^^^ :^ 

S«/9f. Sarà mia cara : . . ' ^ 

L'intteftigarfo. " . • /. -^-V 

JWrr. Sappi. * . • * 

Cheroggcttod'amarlii | 
Sol fù cado Imeneo > - >* I 

Eum. Se la Tua face ' ^ ^ ^ j 

Splender farb 9 la gradirai f <> ì 

Jtfff. Sarebbe , .^^'^ ^ 

Il più dolce contento 7-: ' ^ t 

Cne riceuer potefli. . 

HauraiTinteneo. ' . 
Mrf • Quando nel feno hanrò 
jLa rigida beltà 

Cò baci placherò . ' i ' ' \ 

LVfatacradelti) - . < • ^ 
E mi dirà pentita 5 . . .. 

Ch'à torto fìl fcheroitt - <^ 

Da lei mia fedeltà . ^ • • ^ v% i 
Quandò^&c '^ ^ 1 



S C E N A X. 

Imene. Tkuio. SefiiHa fra Guardie i 

Emm ( T^Lauio qu^ giunge .J 
FI0. r Eumeni 



Quella, ch'à voi prefento ^ 
Eréa di gran delitto» i 

^ Al 4 



Bum. SettiliaP «-^lU 
¥la. E infieoie . 

Meotìfce li cagione , . t -.M 

' Ch^ al remerarif fardjr ferul di fpr43pe . ^ 

JS«^w. Fingerò noij^jàpf rio ,,^)^4niW5lda'^rol^ 
Egraueaflai. / ^ • .^.^i^ 

ria. Ciochcnafcondeal Pi^i^ » ^ ''^'tc/Jl 
Al Regnator non celi , * ^ •% • •?? * \K 
E'I fallo Integro aljniopofpetto^^fcfù^lti 
S$ft. (MiferamO^ ^ • - ir <\ 

Mum Dcfio, * . 

Che fola ànM|4éiilQli^ \. ' 

Coftei rimtngt " jiu , -\ft 

Vk. Vbbldif 6 le leggi - . ... , 1 

Del Sourano Monarca . * "^f 

IVIa pregoui Signor > chftAn» indltHi^l. ^ ^ 

LVmpltreftipuoittii ; -v't **'t1.- 
Hum. Inbreued'ho^. \ _ y 

Pago ti renderò _ i? .*- 
P/^. Giuft'è che n\Qrt • \< i 
O là tofto , at,niio/pitd4 . U 

S'inaliiilT/oiMIi • . 
f/jr. In faccia . — . fXi 
! Del Giudice felino 

Teffi buggle . t;er/i Ufi\ 0pmt c 
^um. ( Per fauorir Merafpe - i 

Hò già pronto il penfiero • ) 

. . iWfe^f4<WJii8r*. 

S G E- 
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SCENA XI, i 



• i 



Eumene fui Trono , Se0ia atta confuja j s 1 

Stft. (^^^ì deggiomaI(ar> 



ì 



. r 
...1 

i 



Configliami Amore: 
L'inganno del core *• 
■^Taceròfuelar.^) ^ 
Ché&e. 
^i/w. Fra te Reffa che parli? 

Seftilia 5 à me t'accofta . ^ 
Sejf. (Animo: ardire: * 
Nuda la verità mèglio è fcoprifc . ) J - 
Senza vai di mémogna . 
Vdite^ ò Rè qual fii miaé(ftpà • . . • 
-Èum. Onoria^ • 

Già me ne dìè ragguaglio r * 
Sò y ch'ad iftanza iua i^angéfti i nodi 
Al Caualier; di^ùidiuenne amante • 

•JVj^. S'ingannò la Germana: 

Ferme glifciolfi, enonper lèi le piante.' 

£um. Dunque le feiriual.^ x - ^ ''•^-^ 

Sfft. riuaIIe{bno') ;^v"• V • 

E s*à voi l'occultai chiedo perdono / ^ 

Si^m. ( Fù Merafpe indouido.^iabèn (Jonobbl'J 
Le piaghe tue 5 ma fiinfingefti allora , 
Col dirmi ^ cheCapido ^ * » , 
Strali per teiion hà • 

jSifl. Perche Iframa! 9^ ^ ^ 

Tener celato il colpo i. 
Al Genitor . che m'ordinò feuero* - 
Dagli (frali fuggir del Nume Arderò^ 

Amafti altri giammai? ■ 
Sffi. Giammai^ • ' 

JEum. Lafciafli, 

Ch' 



i 
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eh' altri t'amAtTe? 
Sift.Si. 

Eum. Chi fù ? . . [ ' 

Sfft. Merafpc. 

Etm. T'atna egli pià? 

Sifi. Sofpira 

Anzi le noize mie . * , ^ 
Bum* Tu ? ^ 0 
SiJI. Le detefto* 
Mum. Vn troppo graue oltraggia 

A me medefmo è queflo . 

Gli rponfaliabborrirdichipofliede 

la grado, si fublinie 

Il regio affetto ? e di chi vantaiii Afi» 

Natal poco diuerfo 

A quel dei fuo Signor ? {t non aecettl 

Per Conforte Merafpe immaatineoti 

Farò si che di Flauio 

Torni in poter Domizio. : 
Sr/?. ^Che fento, ò DeiJ^f 
Bum. L'vcciderìt, ma feca ^ 

Vcciderà Séftilia. i 
Sffi. (Fiero deftia 'X 

Ehm. Rifolui ) ' ' \ 

O due Vittime etangai . i . 

Cadranno al (iiol trafitte^ 
Sift. Almea concedi , 

Ch'io vi ci penfi alquanto* , ^ 

Eum. Penfaui, ma lifletti nt\énÌQfi infieJi^ 

Ch' hai Talamo , eSepolcro aperti à canto « 

Amor t' inuita à ridere ^« > ; \ 
La Morte à lacrimar» 
Sarebbe vna follia *'.: \ 
Con doglia acerba, e rf» 't''. \ 
A non voler gioir fol per penati . 
Amor&c. 
. » - S C E- 
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se E N A XII. 



Zehvy e Sefiìlia da vna parte penfofa . 

cenno di Flauio * \ 
Vrf Ad efplorar mi traffi * 
Ciò , ch'à Seftilia auuenne : eccola affé ; > 
« pcnfiertttttaè raccolta ih ft.) 

&A { Primà che di Merafpe ^ 

Fia Seftilia di morte . ^ ìm atte futicfo • 
Z<f/. (Oual funefto difcorfo 
S<^. (Ma Domiz/o, cheteco 
Oggi haurà da morir : />^//y2r crudel.e vuoi 
Effer tu la cagion dè ftrazi fuoi ? J 
Zi/. ^Del Prigfoner fauella.> ^Dio • 
S#rf. ( Viua dunque Domizio: pmCa e come oh 

Potrò fenza di lui viucr' anch'"io ? ) 
Zf/. /^Vocefembra d'Amante.) 
Sffjf. O Domizjo ; ò MerafpeJ ò doglie! ò pene» 
O Miftra Seftilia! ò crudo Eumene ffmamo/^ 
Zi . (Che farà mai ? non Thò capita bene. ) 
Sifi. Il Penfier filo non troua 
Per vfdr dal Laberiato. 
Due Sentieri il Fato addita. 
Vn di morte , & Vn di vita ^ ^ a. 
Ma perche niffun gligioua * i'^"*^ 
Più fra dubì ei reftaauuinto. \, 
U^enfier&c. 



SCE 
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S. C E N A XllU 



Zehofqlji , 



PRima , che di Mtrafpe^* ' 
FiaSeftilia di morte, t . 

SiiKittàZelcorinteode. . > S . * 

Ma Domiiio , che teco . - i ' 
Oggi haurà da morir.' crudcleviwd«M • 

£(Ier tuU,cagioa<leiiia:iiA&<H»^« .? ' 

Equi rmtendeaQCòra.. ^ : /f 

Viua doDque OomiSiio .* econif Dio ( * 

Potrò , fenza di lui viuer sinch'io ? 

E chiarjìTiinoil Senfo. 

O Domiiio 5 ò Merafpe ^ 6 doglie, ìipenp> . 
O mif(era Sedilia ) ò crudo Eumeo^i* 
Ofcuro affai : npp rhòcyHtà befl^ . j 
L'intendo , e nop Wnteodo ^ , \ 

lyti par ^ e non mi par . ^. • •> / 
Vi crouo vn certo imbrogliOf.fc 
Di Morciye4icoi:dQgii9- 
D'amori , é di penar . _ : 
L'intendo^ &Ci't« 



S C E N A XIV. 

Loggìe iJfgl'apI>artam^gti.di Dómiaio. 

* 

« 

Dmivofolo. 

m 

Ovunque il piè riuolgo 
Farmi veder ionanii 

A comparirlo fdegno 
DiScftilia^e d'Onoria:ogn 'altro amante, 
. * For- : 
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( FòrtUDato fi chiama • 

D'hauerjC&Vrdaperluipiù dVna Damit 

Per me non è ventura : '^ i^ 

Che rhauerne piudVna è graniciagura. * 
% • "tr-Nafcerà guerra crudele 
f • \v> Solo à danni d^I mior cor, 

* " Fù cagione -v .< 'a-L-'^**, v^.-.^. 
e- • ^' .'iJItenione ' ' ' > o7f^.<^«^ 

/ ;'5emj:^re inai riual amor ^. • ' «V-' 
.'^ Ti .':ì*» NafcQrà,&c. . rtsil .r o 

.5..,Q N '.A . 

Ono. KTOn vò i che blfòa'rizb'fS ' ' 
I.AI QuJ penetri la foglia ^ 
.^Doue alberg'a Dom zio "^'^^ J^^rfèf^ >*-<t 
Parti i«iqja<[;ìe^mana . ' ''*^ '*I>^ *;i<;>f .i^sj 

(Ecco vero il prefaggio . ) • trS 
Sfji. Inuan t*oppéni ' '1 

Con temerario ardire r '' • 

Fauellargli hò rifolto, " - t 

Se douefli morire, entra ftério/améntì.'^^ 
T>c, O coiitefa fra vo\'>fiffàporitfr.^ tuttw du^ ' 
Qno. L'empia con fc/lk \ 

D'amar colpi ^» ch'adoro" . > 
Sijì. E perche l'antò - 

La fua faluezza iobramo*- c ^A*! 'V- - 
D^^w. rChe fento ! ) * - k . 

O^c, Eh fon chimere * " v . ' '^Jn 

Quelle ,che già m'efpre/Te . ^»*^^""sr;.* 4fe« 
Sejì, Il crudo Eumene v^-'^ .vtvX 

".Pvjnfadi rilafciarti 

Oggi in poter del Padre arciò t Ver Wa. * 



4f ^ T r o 

Dm. Io di FhwioiD poter ?(ò fert»jafiiÉ/ ) 1 
a/iTA Queftaè vmmùgMi il ili » 

Verlo di te mio Numc^ • ^ 

Se beaigoo il trouai*. ^ 
S0JI. Credi à SettiUa. tìraMifi \ 

•m» Fcd0 non I# predir 4 fài/im/lifm$ 
Vefn. Da che d moue ( Sàft. I 

Barbaro à diuenir de i'Afia il Gioue ? vtr/i 
Sijt. Gli 'io ricpfo à Merafpe efler Confette • , 
C>9fik Dunque Tei tu che, gU vuoi darla morte. 
23^. E poi didd'amamii* . ^S^« 
S/ft. Oh Dip/ ftìipbeoji» > 

Le ine foCpiro, e non l'altrui catene • 
Òm. Elle faran d'Oaoriat 
V0m. {F^im ine.j \ ^ - " | 

. SfA Se come Spola «1 feno - 

Voi ftr ingerii il Monari:^ t» C ^ / o 
Oif^. Manifefto delirio. 

2>^i77. Così da ver mVx;ci4^rà lai Parca ^ adOM^. \ 
Sèfi. Non è delirio ; l'ìACefi or'oiak i 

Goo licoreWt 
Qn9. O&ma 

Di chi fon Moglie, pory 
O Caualicr la delirai» /, • • 
D^;«, Eccola* » . . • . 

S^/?. Aldino y ' , \ 

Ferma: il«odopretendo4o^4iW^y*^^ , 

I>4?fw, /^Chc degg!0 far/) - -, — * ^ 
en0. Il mio fceglier ^ourcOi. .» ♦ , . C 
S^/. Da Topramiala Uberw^^eili . - • * 
Om. Noi niegO) rpa*««« • . ,4 

0e»« Con ft^de . ' ' i 

MI preiiienoè à recarla /; m 

S//. Ogn'ingànno ia amor merita lode > \ \ 
J^w. Belle, ad Vn Uccio CqIo . • • 1 

Poflb legarmi . . > . | 

' . Di 
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Di Mérifpc Scftilia. > ^ ' 

Sejt. Onoriagrimeiici del Regio amaiitc^;^ 
V^m. E par'anco il cObftnxia • P^/i d^Ow* 
E* delirante . 
^guimi ad accertttti pfitiéb pir mmlSàm. 
Vieni ; condur ti voglto * - 
D'Eumene à la^prtftiica^i - 
Vieni mio Sol . - > 

Sift. L*Occafo hauriiii.^ - *• ^ 
Dm. Paticnra. * ^ 

Almen farò feliceT^- « ; • 7 
Se l'alma perderà. * . i * 
Ne Tatto del morir : • 
t^' CSefto vorrò gioit ; o - 
Stringendomi col fea 
^ ^ De l'adorato ben . / 
^ Contento io rpiferèt i^l 
' Almen 8c^; . 
Offa. Non perderai la vita^ 

' Q dolce vita nò é 7 * 
• " Vana è la "crudeltà - - ^ 
Contro la Deità. 
• - JE fc votrà tentar - ' ' 
Quel petto di fuenari 
. Il cólpo Jo frenerò. . '/ ) n 

. .. Non&«. : / 

• . "* *■ 

S C E N A XVI; \ 

. <§(fiili4 in afi0 di cenfufionti . ^ 

Eì miro! e1 fefto! ettecio ) i * 
Sono ^elli, ò Domixio. .13-, e.) .i . 
Gli obligiii , ch^ me dea! 
Perla tua libertà? laricomptaft^-'ì''^' 
Qa«ftt, ckH W« pr«p»ti i-L u:J ii( 

C Per 



I 



Per 1* falute , e per U «iC» ifSfm^ \ » 
I Man è già d» Ro9M»»:t O - - 

Dè le Danae i fauori? a«).-1»W?ìì 
Br«Ar Mtè'M ISAi»»-.-. - « . - 

Nò , che sì belhlGlMrj* ìa4»994 

( O nafcelU fnk Aoicii*,^ ' j, . ; . . f" l 
J O là doue nudrice .• , - iV 

1 La barbara Natur»; . :i; ■ ' fi,.:0' « 

i Per alleuar'i Moflrt* • 'ii 

' Sol' hà poppei:<li Selce jr '<'. -! 

I Latte di pufO' giatfeio 

i E'I miro ! eU ì • lacci»! 

4 QueUarfbni eh' ìMmaifiaM 

•I da ,TaftDiA«lia«M tufi* 

t MclU qui col miorGHpHo 

Sola à piaoffn U(tiftta. 



■ scE^..*:.-.x^n. 




; ^ N Qui tiouarfi*ftiM^)i»tefi alfine 
4 Dal mioRè la cagione, 
< Che tt inotfe à twdi^. r .\ . , 

■Scelerato Domizio. . ^ '. 
i Si todcrfllH» f»W^^ 
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Sift. Ckemiptrli iiifede? iofon di morte* 

Jdit. Di Moff ^ fe t'oppoioi V / 

Del Monarca al.foltr# * » f,<i • 
«r^ M' oppoìì^^vfoJo ' ^ . , V 

Perche meco vn'indegQa 

Del colpo orrendo efperimenti il d»olo* 

Vattene al tuo Regnaate ^ 

Digli che s) prepari 

Ad efeguir l'accerba 

Sentenza, che già diede 
Mif^ Ah ti «finoioua % ^ - ^ ' * 1B. 

Da penfier si fiine^ò t . ' ^ . . 
Sr/» Hòfiabilito': fi nàiopenfler'è quello. 

jPiù Taure di vita 
Non vè refpirar. 
La vita, che elous 
A vn'alniìa infelice, 
S'à quella non lice 
\ Le gioie promirv* • r V"^ 



. SCENA XVIII. 

Merafpe foh. 

£Fona , che d*Onoria 
Sia diuenuto amante 
Il Caualier : quella de'torti miei ,* ^ 
Fù ben giuda vendetta } : 
Ma lafcicrò Seflilia i 
Di cruda morte in preda ? ah che npl foffrf 
Il cor' innamorato : 
CJol fauor del Menarca, 

Tenterà di inf ili» oggi à la Parca . 
. -T A C a A pljr. 



A placar Nemcfi irata ' 
. ^Mom 1 Per la bella idolatrata 
. ^ . Caldi prieghi adoprerò. 

E (e ciò non è badante ' 
Da pupilla lacrimante - i 
. * Tutta Talma vcrferò. •^cV'M ' 
^ : A placar Scc.*i 4i- .ov>ar ->ì:ì2U^ 

BaUo di Putti ^ e Pattc^ 



. i^X/ non f ' 

Fine deir Atro Secondo . 



* 
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TERZO 

SCENA FRIMÀI 

. TJ 'iir Cortile, v . - 

\ • f' ■* ■ 

1^ Quefte voci intcndctti?- ^ìÌ^? 
Zi/. Ma: nof^ Wi difll?' Vf. « 

3r/<f. Pare ^ Av^V;^V 

Ch^ arda dei Prigioniero r^rt -; 

Zit. E che Merafpe - - ; 

Arda Signor di lei. ^ >*. v ^ -•k^i 

JF/tf. QujlIì amori hafcofti^'-l-crct: lO 

Onta de miei dkiieti c 'iq^ i - 

Efercita l'indegna ^ e i:r»r T ;t-^*»il>- 
Andrò per fincrerarmi" s> ^ ; «u.^.E 
A r afpetto d' Eumena. ' ykO ^ 

Tàfl. Mira appunto ^ cb'ei viene «Ttìv^f iiii^ 



'i 



Xi j se 



i4 Atro 



fa 
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17 L' iDtierm colpa • 

Bi parte * I / 

Come foflè tra cepph JL «éni 

F/tf» E ver ch'Amor» 
Acetfdéfb AltBìa . V ^ ^ 
Delfcc<??uo> /i^ « 

Sol per amor gti diede 
EflTa ia IqberlJtìS. T > % * 

F/é.4>fcgiia4 4l#^mòrtir/ - 1 •.-w^ U 

Aw»' Hai tagfon sù la Figlia » 
Melappi) di^iiAfta^elteèCMlhrlkV 

E^/ (Oli quella sì , eli'è bell^ . ) 

f/a. £ Gonforte à:MerjUpe?i 

Mum. Hò ftabilito. 

Io quefto nodfl> « *rw^i>r ' | 

Z#A ( Altro che furie • ) :\ - ^ ^ \z 

fla» A Sommo onor'alcrioa : 

Sì gran Fortuna, òSireV" '^ A 
JS»m. Poni per micuugiiardo'd ftlIfiQtà'J^lli^ - 
fSatail bacU t non Smtfii^ > 
RefHnù adatto ediiitH^ ... » \ ^ 
JBi^iw. Or dunque Utto ♦ - 

Vola à la Spofa» .e dille, • ' ' . < 

Cli'à gl'Imenei appanni « ^ * - . 
JTi^ Seguimi 9 òZdm^ «n ^v, éjP'a \ 
Sr/. Oflemo r ! * . m : U J A 

Qulpiùi'^oaCittlbi^ u; .^ . 

Ch* ai aome di Marito 



T f 1^ 2: 0. 55^ 

SkaJglia j e fr* *p Alto » - . il 5 
Dice : Oh foOèp» lOftlUolce Intiito 

J > 



■■■SCENA.;..?U?.ìiSì 

Emme fiJe^in ice; ^^ivrii^^ 

I^Vjsene^ il tuo Menici ' / 
>^0ggi&ià4òfpofo^jjc/tuj>urancc> ^ v^^ 

Vuoi rimaner foowittinpftSaa al fianco #^^1 
dirà TAfia? il Trono. • : 
le haurà SuccjKIbr ? ^ ti'AC>n ammetta 

..^^itim» Prote. . ^ 

Ma per darla à TlmperQ .jxl ^) v;.*A. 

Sual sì ricerca dpue ' 
l^elit ritroue<ai^ cfi^i^ genio appaghi?-. - 
Infelice Regnante : ' i x.i .^"^C» 

Hon è per confolafti amor baRantc .-ev,) 

Squarcia la benda à grpcchi S 
O IVrgftJettìn Amor ► l^^o-V-- 
Chi sàt ff^'à luci aperte^ 3. .mgL 
Non fian da le /«aperte k 
BeUecze^ care :^ . > ^c ù - 
Qua doti ^IxATC^ e?. 
tCte^ fiacriaAia <^ 4C0€ »^ > . 

- Squarcia fica • Tw. \, * 

^ -Il 

S A iV. 

Tripartir JEumene viene montratodaOno^ 
r'm^^ualegli conduce auantì Domìzìo . 

Cn. A Lto Monarca eccelfo,aIvo(lroafpetto 
t\ Sò , che non * decoro 
Il.ranifnentar follie y ma pur slgrande 
VX » G 4 -fe E 



^6 ut r r t ' 

E U tenui 5 cbMDfombi» ^ « .r*-^ 
Lt meati dt OMiteÀf -^ -^ 

Ch'il Tao vano pen/ter dà corpo à Vf^otxdffi. 
Che 

Dém. Hebbi notizia , 

Che di Flaoio in balia 

Siati per rItorMMf* . 
jbMM. Scaccia quefto timor : ehfe^dital rifchio 

E cttÙLto il ttìotìvKy* t ? 4'^*'^ 
0«». Puoi Tafìflittotuo cor retsdèr ffialìugi^fm 
pow. E che per voi fcegiiefte * # - / 

Oaoriaia Resia Sp0Ìà. » i ^ méMm r 

D^jw, Scftilia. otM e • t* - •* 

Smy. (£ fonaf ' ' * 

Che r iniquo MtnSft ^ ^ - ^ - 

Suelato habbi ^ •t4itaav Hiiiii ì^' r 
Ita». |o l'accertai , • ^ -iS » . «/il . 

Che eib foflc chimera .--r j-* - i . Ol-t 
JSi^iKf. /^O temerario': voto'^ ' r ' ù ■ 

Tofto à punir l^inAfgéO -/ > 
]0m^ E beo qiial'e'i pento? ' 

Spp <W»eeda^ 
Tttjto aouMipo wtawR- 

Né farà giammai poiSUlB 
A voler deb foco orr ilfile' 

' I Ammoiaar si vafto aidot. 

Soli&e^ V • r ? ' ! 

; C ^ •» . • ^ i» ■ .« i A 
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• s e E JN A V, . ^ 

, 4 

Ow. T!P^^ contro SeffOii; -a 

i Ficme adirata Eumene?, ^ 

D^//^, Non sò ; mà più. crudeli ' 
So, che frimouo ia mel'ac«il>« pene. 

^%ì» lihflia : » ruo €«e . ,.7 
Da k fua gelofiii;^/ . . 
Non vupP Amore. 
O/y^. Penfi'tu? eh' Monarca 

me ricatta Compagna, Trono? afi Letlo f 
JHm* AccrebbcL^lfilenzio egliU.fof]^Uo . 
Om. Soo chimefe', i)^,P6mixiq.* 
-Dom. Bella Oaoria, rifpleM^ in te gran merto^ 
Onù. Ma n6 egual, ^h'habbia de Fi(|Vfi»4Ufer|(» . 
Già ti piaof^è perdura . ^ ,y ^ ^ 

piange col fa\\életto à g^^^kf ^ \ì 
9no. Se tanto non^'an^ifli .^S^: 

Ti» ^mi flego w . . , ^ . - ^ 
Hao JcagiiS^a t^na^ro^ dp^na^ 
a«?. Dubita (guanto vuoi: ti krfcio ; àl3iq; 

JD99f* DA ferma » v ^ ^ant/fd 

O0$t moglieiU Rè ron^tQb.tfi^ir4K^i^ii»/à^{&^ 

- a/y#. Dunque, . . ' ' ^ i 

CMi^. HoP à la modcftte . : ! U 

D^v|i%rf»ltiiii6irtftV:t^^ ^ \ 
X>0M.S) piarti: ft ver; ch'io refterò di morte 

^ , . r<7w ^pioj^H^ . ? 

Ctdi.. E pur vitti odinaiO: c\pn *' 



jT Jt r Y 0 

^om, U tormento^ ch'io prouo è troppo ncrm 
Ono. M'inuoierò iib. canto ^ 

Ch^il lame di ragione- 

Io icopA^ft etMulitlo* • 

Thm. Quiodi verrai R'tgina* 

Qw. Ehchcfciftolto. * ' • ; 

Cblfolletuo p^nfiar 
Tìlafcioà'Wiiesgfarkol^orremiatOi» . 

Delira quaiiwraoi) . . 
Che ne delHiwoHriiil if^gaÉ^OMr* 



SpC B N A VJ- 



A'^qtiantlftraii , à quanri ' . • 
Mi jiferbivòFòftwA 
Oggi ifriMia m'affirie * 
Turba di fpadé HtHc!*' ' - ' 
Mi difende vn Nemico :'0^tt* P<>rg* 
Epietofojecnidelbacijeaicene* 

Peropra dèle Figlie , 
TrpuaU ^iè libeKà« la petdè II core : 

' Dèi loro «morrai iw**«gn<>.«»'»^^ 

Or Spofo, or fenxa Spofa: or morM^Or Viao. 
Alfio per maggior fcherno , 

MitiferBijl^Forttiftav^r j 

Dalecalmeà-leproceUi ' 
♦ a Sóli btUato in meno al Mar» .* 
SolcoVftVadalufiflghiera , ■ 

-Cb»poltoiMa>fctter«»- • 
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tcB li V 9:, ' * 

Mi trafporta à naufragar :U> 

Da le y.S^O* . > 

' .1' - i ■ . ..^ i ^ 

Gamete corrifpondenti alla Rcgpja..^ ' . 
MHdfpt Seftilia vifllta dump. <\xx 

Sejl. ri, ch'in braccio à la Pàrca^^r 

i3 Voglio caden^rs-:.^.: K . ^''i '"'''>^ 
Mer. Ah' nò. Sellilia- \AnnìU^^'- -^/^^ 
Sefi Indarnor . '^.iqli %l'>rvMt ^Vt 

Tenti cangiar la Tomba. ^ilcVi^. ^ ••'^V^ 
Iti Talamo dìSpofa». ^ ' ,l'^ a;rO 
iVf^r. A la fatai fentenxa , 

Meglio penfa, ò vezzofat.. r'I. . ^ 
Sf/f. V'hò già pcn fato : piirii. i,ì \ 

L'infcgne fepolcrali / V 
JV^M Ancor lontano . - 

Mi tenni dal Monarcai u. / : 
Per tenergli celata.' ^in^: ) 
Il tuo penfier.. ' t 

NuUa giouò> ' . . 
Mer. Dfeh frena ' ^ H ^ . 

L'impeto de lo fdègno% 
Sf/f Vdilti pur, cb^^ftinra , 

Cado, per far cadèr vn mollro indcsnd-}* 

. Orribil , fe noi fai- ^»:ui3iT 
De lamorte^è PafpcClò«. -Mt^ ! *i 
Sffi. Quelli rai non hauran più-dolceoggctto 
jM^r. Puoi tu viuer giocoad^. 

Co le mie Nozic, \ .^^-M 

Sr*. Io !• ricufo* , ^ : 't't'JLr 

JVfrr. Fqrie r:^ ^^t:jti^i^^i;^3i 

La.pu pilla »on fooo ^ ^^Si^^-* ^^q^ 



6^ Jf 9 T & 

D<lgrand*£umcne?^Uaf . 

Ch'arbitro è de TlnipM^ 

Che Ai Valor, di Sangue 

Noti cetfè al primi Eràf? x 
SjC SI ; ma fcrba per altre i pregi tuoU 
Mer. Li ferberò; rimaati : -, 

Ad'efcguir m'acdkifir . " ' -^^ 

Ciò. eh' impoiyt&l 

Vienne. ^ . 

JAr. In breueattenJi 

Del Carnefice il col|io . . . ) d 

Sf/i. Pregoci ad afFrcttaiio'*^ * / 
Mrr. Al Rè m'inuio -A ^ / 

Ag^ Stimola il paiTo • 
JAr. (Ahfolo ^ * » - . ' ' 

Corro à lui per faluar ridolo mio •} ? 
Ben t odo net tuo fen 

Il ferro'iroteiè^ 

Ma forfè piumini * » 

Allor,cba4oHMdoiii 

Enoohauràpièlfi»: . / 

L'irata crudeltà. " -? ; ■ 

m 

S C E N A Vili. 



• >* 



PEnoa, ehe regtftrate. * 
IFaulÌllttflrf:9'à.irot : i 

' Ptorgo noiblJ materia - » ' 

Degna d'eternità : Seftilii iiittilia .:\ 
More 9 perche non vkia ^ 
L'anima dVn 'ingrato ^';u^ • * i . 

già fra nere fpoglie , ^ i ^ 
Qht ricpprmo U Sm^ mìifi ^ ^ ^^ ^ 
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01ebr»ik,l*.AM.glorié.i faiiefirfi* , <' 
.McttH^ogliq j^kti Atliori' ' , 



^. .. SCENA-' IX''.. 



i'/^^ ( #^He veggio / io quar^mmani» 

Z#AForf«T^aioitdalaiiib? 
Alil^adre; al tVg% . • ^ 
Del* cruda BipeiHie,^ , :/ 

Prima queUo ihronchi ^ .è {Miftia il ttÌ9^ 

F/f. Émpio ) chiami il tua. Vago ^ * 
Sgft. Empio y Se ÌDdegrio 5 

Che mi tradì di rlcpmpenia'iii ((^a«r 
Z#A r£ tornar»à l«rfdegào ^ 
Kr/ uachrriialtailtiMinaeote/ 
^0jt. Audace^ . . «vj 

Più gradifce d'ónoria egli la face • 

ZfL ( Queilo è quel > che le fpiace» ^ 

Via. OnoriaaoaapceaiìcbWa? 

Sift. Meco s^ac^efe aJ vna fiatti^iitf itfitt 

FAi.P^»i8iqiie(FigUr . , 
Co&t umaei^l (tittieté' 




Ambe del Genitori ma (e pbf vfiffe^^' ^ ^ ' 
Di rendermi placato 
, Hebbe pofTinza^aùttorità fuprenrta',. " > 

Per Tàltra adoprerò giurtirìa ellrema-. 
SeftAo non mertjo il perdono,e'nOn te'l chitdo»^ 
fJa. Ti prefcnni'da 1 '^''k }àr 

L'efTer ftofa à Merafpe ' 
Sfjr. A' Merafpe giammai darò la fede.. 
¥/a. Non ftrinfeil nodo Eumene?: 
Sefl. Ei me'I propofe; 
F/a. E FIauio.il confirmò. ' • ;^ 
Stf/f. Vibra l'acciaro . -4 ^ ^ 



Quando tu vubi^ che le (iie /noiìè abfe^rro), 
Z#/. ^ Strauagante capriccio . ). ^ 
fFAr£ Q là tàntoflo ' i • 

J Vola à fpogliar il fcno» n v --4^ 
Dè le Velli Iugubn'.i.'^,^'J^"J^* fi 
ZW. Anch'io t'aftrffttò, ^ ^ 

E ^ pafTaggio dal fepcricrò al lettò - 
$fft. Non afcoltò 

Chi da ftoko 
i Mi fandllr. verfo JiZé/to^. 

' Tu fupponi f théBratnofa.j^ -r ^ 
Sia dettolo di Spofa, ''_i<r 
*i ^-fi t'irìganni, nòn fon quella n'^ ^^ 




Tlauhconfùfoy e Z^*^•.^ / 



2#A^ /Li Duitqtfe fia bene >, ' ^ 
favoli àriti«terfani> a^cat«c-Ì- ^ 



Z^/ E che volete? ' ^ 

' Meglio è fuggir da voi fe pazxo fiete. 
F/a. Mi tolgono di fennooggi le Figlie . ^ > ' 
ZfJ. Le Figlie, ai tempi noftri -, 

Fan perdere il ceruello a i Padri loro . 
F//f. Zelto fedel, il tuo conGglio imploro* 
ZfA II mio configlio ^. . ?■ . ^^^^j^: 

F/a. SI. i . . i»r L../ . 

Ze/ Darlo non poflOé^^. . y\ ....^ 

F/-^. Perche? • m r ^ ^vH 

2r/. De la pazzia <>» ...' • , 

Hò Flauioanch -io lo fte^oinaraddóflb* 
FAi. CaroZelto con figlio t-^i.^^ ^-^ ^ ^ ^,1 
ZeL E s'hor Seftilia , . w -t 

Quì^ml fpacciò da ftolto , ,^ ' ^ / 

N'haurà veduto il contrafcgno in voltoj-^^^vj^ 
F/a. Ma con chi parlo ahnrioftro , ' 

s^a/Untana da 2f9/t0V', \ ' 

D'eflcr fciocco d^: vcfp,. . . / ' 3 i 

Il torbido perfiéfo , 

Forfè per rifchiararli.^,,V) ..Ù .'h v 
Ne l agitata mente • . • r . . 
Di mendicar hi' d vopo *^ jkviii 

Da cieca Talpa il lume.^ 
Quefto non manca al Saggio: ^ 
Vn Confole Romano in terra è Nmi|^ . 

j . parte infuriato . ^f' 
Mi viene ancor da ridere, ^ ^* 
A' chtedermi conOglip.:^;^.^-;^^ . 
La forte del mio Fatp 
Mi fè ben nafter beUp^^ 



Mà fcemo di ceruello ^. 
L^ingegnO) à pena nato 
Hebbe da me Te^^Uj?. 



■ ^ 



: 1 



Mmk |>Erfido 9 flr ofi tmòCR ' ' 

* Far ricorfo ai Eumeac 
Per otteiiner fauori ?' 
Mr. la che peccai 

£^m, Legruie ha^iefti y orli ciffi|^i >mr#^ 
Jf/'» -Dimmi i^t^otaiolpft. ' * * 
JBiw. A chi fiiclafti ' V' ^' ' * * 

11 regio arcatK>? ^ ' 

Mif. Ah mio Signor rtntendò^,. * ' 
JB«;w. Così bene efcqiufci ^ J \j 

Il debiro diremo? ' ' — ^ 

Jiùr. Amorfò qttc4W« . « ^ 
tum. Ch'amor ^ non ticpmmifi 

Iliaccr^ ched'Onorit 

Afpirauo àie Noaze ? 
M^* E ver: ooloiego. ^ ^ 
«civyf. Condegna 9 àrgrattè fatta- 

Ne fentirai U peihl . • - ' ' 

Prima ^ ch'à meM chièdeffi ^ ^ 

Sappr, ch'^ Fhafo fo chicfi 

Di Seitilia il perdono , e folptrd^clf 

AMera^inGoàforte: ' ' 

Maforfe,-*ftelerttci ' 

Oggi la Spofa tna farà la morte . ^ , 
* Afcf. Clcmecta, òfire, ' * " 
S^Mi. Indegno • " ^ 

ita ctemehza ndts già mèrt i to fdegpe » 
- A^chiiròii a tacèf * " . ' • 

Le voci troncherò V 
Farò, chefiaberfaglio 

Dei ferro ^ al crudo taglio 

La 
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L« lingua, chepeceò^ 

A c\iii:9fi9i c». ••/ . - 1 ,.1 . .■r> 

S C E N A Xi;.!!, ; ; 

^rSVett'i n premio ^6 Cupido: , , 
Che doni à tuoi fejpaci »..^:. ; 
Tu perdetti le loci , e peri ipifm . ^ 
Vuoi, ch'io perda la lingua } acciò che Xtw 
SiaoMitQi'Anutors'ainorèciieco. ; .n-.i 
. 0el bel titolo di Nun^e , . . ; 
■ • Credi Amor, ch'indegno fel « ; ; 
• Soura imiferi Mortali . , ... v 
Verfi oenor nembidimali , -i^ 
ÌB del Nume è proprip II béné » ? 
Non sò come il Ciel ritieófr j - * 
Vn Tiran fra gl'altri Deh i . ; i 



SCENA ymt ' - 

Sala Reale con Volo dì fei Amorini y chi 
portano à baffo vn Padiglione, e 
^ : chiudono il lontano. . ^ 



t>omiv0 feguendoS cfiilta . 



Di^. ri Rifolul y ScftUia 

kC Di morii ^ ptrchc tco© 
raDomiiio?, 

Sfjt. si. "\ oc -/U i-idiV «vvj 

D^/w. Poetanti Ettixiené' • ^ 
M'afficurò, che già pc};<ii/; pUc^ta 
Foflc rempio Dfcftino . . cj^. 



-» I 



Sgj9. Haurà creiluto;^^^ f^u^u lid 
Che nel mio feno aeìiòlfjà'^^ 
Per Conforte Meraipt . 



Dom, E noi ^{Oi^ J 

NÒ : cKe Voglio pani r rmpùsHni tuoi , 
5à le mie luci idef^ 

Stringare vn*alcra in feo^crudel perchèS^ 

Non er^ forfè amor . 

Quello cH^^<?ft0^/v' y*": ^ ; 

JLrftmWtf t*a4o(ri^fcnta mercè. "* 

Z)^/w. Vdifli \d, cagìon , chef iù ct'Qjoprjs • 
Fè preualer gl'incendi : ymàè {^^)gBaaÌi^ 
Veld prt mà lri rf itt fi a mi M fttrt II tfere « 
E fe di lei «knidSfi ^ ^ 
La colpa non fù mia y ma i^'Amore • 
&r^. Deui morir ; inteiidi» 
t>cm. ErrJ . -fc^redt * ^ ''^I'* 

Intimor&^^t«#^i^« 

Nacqui RofMQo«a€li^io I n* mi ifomefltai 

H ttrror dè la i»ort« » 

Il Carnefice irato« / . * ^ 



l'io ml^SueneFèr * 



0'%h 

S^. Porgi TAcciaro. 
D0m. Ecco'rAcciaro, e'I peftò." 

lUà 'a propria Spada tffereHdcfli il Sé^^ 

SfJ? Ma fe t'vccido ■ TiiS. . . -.'^.^ 

Chi pofiM'^iiusi^^'^ ■• « ' 



D4?ni. Vibra il colpo fatai» - *^ 
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Ripigttar i . f i ^ .ir 

* La Spdz^é me tttCggi.ff»^ ^^^xrMn; 
Z^m. Ch'io trafigga colei ^ da lareut mano 
Hebbì 4iiiite , «r vit»^ rt % •> 

Se/?. QublUr) th'in guid'eraott reftò traflifti... 
Prima di tal'eccefTa 

Vada li ferro crudef^ tfnm^hèSfmhàfmé^ 
^Jl. loj di me fleA 

. %iGiròlÌQBiiiMr.^^^^^^^^ -ili 
JÒ^w. Ferma : bella ^ che teari > 

Sifif Sì lafciamimcnHfr anima iiificfai^ - O 

X)^/so. Deh frena lo^^gqo^ i : . 1 H 

Noi wflb ifiM^ ' , ^ * i 'i 

Non voglia;r;;> u ^ > . , • .:x 
jMto». M'apporti' ooidog]|^.> ' l.::^ £ o 1 
S#A-' ^M'acceefci . penar, b ; 1 /> 
Dmt. * Deh &c. « : q y^':i j ) jj^^ 

S CEN A 

Pritarfi ella di vii*»: ,.H ^^ j \i ht\^,H . 
Mitm. Ornai defiftt 

Sifi. Bramo fol di morir , perchè Dàmiato* 
- Meco proni U.tnòrte. 4 ' 
Mtf/n. H^iurai cor di miraffjQ^biTàCiflittoCdi 
ChVfTerSpofotprfeefcéinìaim^^l il OL 



%9tm. In breu'hora . (ft)ors{ 

S C E N A XV; . 

' ■ * • é 

FlauiocM Jpada alla mano ii^f^nd^f 

Wi. A Nc^fcracciodiGiot* > 'u). 

Ti fuencii^. /'-^ f, r 
Onr, Porgimi aira Eumene . \ A|ii 

Kum. Ferma Flaiuo,cbc fai? qaello è*l miofcri 

F^. Come Signor ;éi»MMcuRi»l|9CKftode« - 

Vi dìchiaraite, e poi . 
Vmt. T'accheta : in fena 

Non chiudo Impure rogifè. - v 

Col nome dimiaèi» ^hicawk «bgUt 

Bm. (ChWol) .V.. ..,1 

(Ne fili prefage ./ 

A'Domlifo SiftHfii. ' * - 
fla. Al Figlio d Vn Nemico t 

Mum. In virtù di talM^ta^ . 

Farò si , chela fiate 



(OqMaiin^ iogodò.y • ' 
f/f. Mà : Voi non mi chiadcftf ! 
Pdf McraipeU Nexu. - s ' 

SCEK A V JUJ IM A. 

4 • « * "li . ^ • 

* » » • ■ « " ^ 



J » 



la» &«pp»> 



Che fuelato da quello 
" Vii regio arcano : inuecci 

Che gli forte diuelta ^ ^ , 

Dale fauci la lingua- .^^ , 

Commutata la pena ^ >bst > 

Bramai ch'egli vedeflTe .^^j^.i 

Cinto l'idolo fuo d'altra catena. 
¥/a. Sarà voler del Fato . ; ^ ^ (^ttC 
£«/;i: Fù l'arcano vn pcnficr,ch'in me gii nac* 

Di legarmi ad'Onorìa ; . ^ 
. Ma per certi riguardi ^ trA^V 

Non poteua efequiru Ori cne queito 

Già publico fi rende * t- 

D'effettuarlo il Regnator'intendc. . 

FAf. Ne ringrazio li Dei, 
Eam. Porgimi dunque 

Bella Onoria la deftra , e tu la porga 

A' Domiiìo, òSeftilia; 

Oj^^x. Eccola. , . ■ , 

V(fm. In braccio 

Te Onoria (Ir ingerò de la Sorella • 
Oftc. lo m'accheto al tenor de la miaftcUt. 
Voler col Ciel contendere 
Amant'^5 e vanità. 

Decreta à fuo piacer . --i 

La forte del goder 
In fen 
STi vien 
Quel ben 
Ch'egli fol dà. Voler, &c. 

Ettm» Olà toflo apparifca 

Ciò, ch'il mio cenno impofe ; 
^ E con danie leggiadre 

S'applauda à grjmeneijch'amor compolc . 
gr Amorini alyindo il voh poru no in 0lto r/ 



• • • 
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Ì6 \ ^jr T T 0 

SeJ. Contenti dè VthnSt 

Brillateirit in te;-' • : ' 
Se furo molrflè • . * ' 



D'amor le tèMpeAé* - ' 

Già ride la calina • • : ♦ 

Con lieto ftren-. • -^t:-^ 

'^' '•Còitenti «(c ' > 

^ *^ ' , o'^' ' • • . . J ti-. -. 

• " ^•*. ...... 
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.1 /Fini dtl Dr4m4»^U]^,, 
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